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Contando anche sugli effetti della svalutazione della lira 

E ora Goria ritocca i tassi 
ROMA — I Bot renderanno mezzo punto In meno. Lo ha 
deciso 11 ministro del Tesoro che ha autorizzato la nuova 
asta per il 15 aprile. La scelta di Gorla veniva ormai data 
per scontata negli ambienti finanziari. Sono, Infatti, pas
sati ben 15 giorni dall'abbassamento del tasso di sconto 
che fu di un punto. Una diminuzione alla quale non è 
corrisposto un calo generalizzato del costo del denaro: 
parecchie banche anzi non hanno ancora provveduto a 
ritoccare 1 loro tassi attivi e passivi. Ora il Tesoro dà un 
nuovo segnale, rlducendo l rendimenti del suol titoli, per 
sbloccare la situazione. Quella decisa da Goria sembra 
essere una manovra, comunque, alquanto modesta: si 
tratta di mezzo punto in meno contro 11 meno uno che 
era stato applicato al tasso di sconto. I rendimenti del 
Bot dell'asta di aprile saranno, infatti, oscillanti fra 11 
12,5 e il 13%; mentre quelli di marzo erano del 13-13,5%. 

La seconda ragione che ha facilitato la decisione del 
Tesoro va ricercata nella certezza che la lira svaluterà. 
Le proporzioni di questo nuovo ritocco non sono ancora 
note e sono oggetto della discussione che proprio in que
ste ore si sta svolgendo fra l ministri finanziari, ma è 
sicuro che la nostra moneta seguirà la svalutazione del 
franco. La lira con questa ulteriore manovra dovrebbe 
raggiungere una quota abbastanza tranquilla e non do
vrebbe aver bisogno di nessuna difesa per mantenerla. 
Quindi si può fare una politica di diminuzione dei tassi. 

Sul nuovo rlalllneamento dello Sme interviene 11 vice
segretario democristiano Vincenzo Scotti per consigliare 

I Bot rendono 
mezzo punto 

in meno (12,5%) 
Nuova asta in aprile - La polemica sulla 
liberalizzazione del mercato dei capitali 

ROMA — 11 Sistema mone
tarlo europeo (Sme) esiste da 
sette anni, poiché entrò In 
operatività nel marzo 1979. 
ma non è stato ancora com
pletato. Delle quattro strut
ture previste — tassi di cam
bio semlfissl; moneta euro
pea comune; fondo moneta
rlo europeo; mercato comu
ne europeo del capitali — 
soltanto la prima ha funzio
nato In pieno. L'Ecu (Euro-
pean currency unit) non è 
accettata in Germania nem
meno come strumento fi
nanziarlo e comunque non 
ha assunto la fisicità di una 
moneta. Sulle altre parti del 
progetto si discute. 

Sono dunque ) limiti di va
riazione al cambio fra le va
lute che partecipano allo 
Sme che lo caratterizzano. 
La libera fluttuazione delle 
monete, voluta dagli Stati 
Uniti a partire dal 1971 e poi 
messa In pratica con l'ab
bandono definitivo di ogni 
rapporto «dichiarato* fra oro 
e monete (su cut si basava 11 

Fondo monetarlo interna
zionale) è sempre stata in 
aperto contrasto con l'esi
stenza della Comunità eco
nomica europea. Basti l'e
sempio del prezzi agricoli In
dicativi stabiliti dalla Cee: 
essi ranno riferimento a tassi 
di cambio ufficiali e non pos
sono essere rlcalcolati ogni 
giorno. 

Per avere un prezzo «co
munitario» occorre, cioè, po
ter prevedere a quale tasso 
cambiare i marchi in fran
chi, fiorini ecc. Questo tasso 
si può poi aggiustare ogni 
tanto. 

Lo Sme prevede l'indica
zione di una parità centrale 
di cambio rispetto alla quale 
viene ammesso, per ciascu
na moneta, di discostarsi en
tro un minimo ed un massi
mo. Questo discostamento 
venne fissato nel 2,25% per 
tutte le valute ed eccezional
mente nel 6% per la lira che 
si sapeva più soggetta a va
riazioni. Ad esemplo la lira 
nel primo accordo di cambio 

le misure di politica interna da prendere. Singolare si
tuazione: almeno su un punto qualificante e cioè quello 
della liberalizzazione del mercato dei capitali, il leader de 
ha una posizione del tutto diversa da quella del suo colle
ga di partito, Giovanni Goria. Il ministro del Tesoro so
stiene, infatti, che per «aprire le frontiere al capitali 1 
tempi non sono maturi», mentre Scotti ritiene che dopo 
la svalutazione della lira occorra percorrere la strada 
«della liberalizzazione degli scambi e dei mercati del ca
pitali». Sono proprio due tesi opposte. Ma c'è di più: Goria 
definisce una vera e propria «fesseria» offrire alternative 
di investimento anche all'estero ai capitali italiani. Trop
pa gente — spiega il ministro — si fa illusioni sulla situa
zione economica italiana. Non si può chiedere una ridu
zione dei tassi e contemporaneamente la liberalizzazione 
dei capitali». 

Una posizione intermedia su questo argomento viene 
presa dal comunista Napoleone Colajannl: «Bisogna — 
sostiene — saper governare la liberalizzazione». È valida, 
cioè — secondo l'esponente del Pel — la proposta Spa
venta che consentirebbe di aumentare sino a raddoppiar
la la quota investibile all'estero dei Fondi comuni. Tutte 
le operazioni — termina Colajannl — dovrebbero essere 
registrate in appositi dossier presso le banche per per
mettere al governo e alle autorità monetarle di conoscere 
in ogni momento la reale consistenza dello spostamento 
di capitali in atto. 

Gabriella Mecucci 

La riunione dei ministri economici 

Lo Sme fa bene 
alla lira malgrado 
9 riallineamenti 

del 1979 poteva andare da 
430,70 lire per marco fino al 
massimo di 485,60. Ogni vol
ta che il cambio si avvicina 
al limite più alto o più basso 
prestabilito scatta un allar

me e le banche centrali pos
sono intervenire per riporta
re ordine. Se questo inter
vento fallisce, 11 governo In
teressato informa 11 Comita
to monetario, inizia una pro

cedura di accertamento sulle 
cause di Instabilità per pro
cedere, se occorre, ad una 
modifica delle parità centra
li e quindi del cambi minimi 
e massimi ammessi. 

Ad esemplo, giovedì scor
so la parità centrale della li
ra col marco era 679,32 lire 
per marco; 11 minimo 639,8; 11 
massimo 721,3 lire per mar
co. Poiché alla borsa 11 cam
bio medio è stato di 680,4 lire 
per marco si può dire che la 
lira era prossima alla sua pa
rità centrale e non aveva al
cun problema di svalutazio
ne apparente. 

La logica dello Sme non 
sopprime il mercato valuta
rlo, si limita a regolarlo. Per 
questo esiste la possibilità di 
oscillazione attorno alla pa
rità centrale. Il fatto che alla 
lira è stato consentito il 6% 
di oscillazione si è dimostra
to fino ad oggi di poca utilità 
perché lasciare oscillare 
troppo la propria moneta ha 
dei costi. La divergenza del 
6% è stata offerta anche agli 

inglesi ma la sterlina, pur 
aderendo nominalmente al
lo Sme, non è entrata egual
mente nell'accordo di cam
bio. Il 6% è anche la oscilla
zione che si vorrebbe adotta
re nel caso venga fatto un ac
cordo per il controllo delle 
fluttuazioni monetarle In se
no al Fondo monetario in
ternazionale (se ne discuterà 
a partire da giovedì a Wa
shington) ma in tal caso si 
dovrebbe applicare alle mo
nete di 146 paesi per 1 quali i 
problemi sono diversi da 
quelli di una comunità eco
nomica regionale qual è la 
Cee. 

Nei sette anni di vita dello 
Sme sono stati fatti nove 
•rìallineamentl», cioè modi
fiche delle parità centrali. 
Forse troppi. Tuttavia lo 
Sme non può che essere fles
sibile, soltanto cosi può aver
si una comunità monetarla 
fra paesi a struttura econo
mica differente, governati 
da formazioni politiche con 
orientamenti che cambiano. 

Renzo Stefanelli 

Le strutture sono differenti ma sono stati soprattutto i ritmi della politica a creare i contrasti monetari 

Germanta-Francia-ltalia: economìe divergenti 
I tedeschi hanno negato il proprio contributo ad un rilancio concertato in Europa - L'indifferenza all'alto livello di disoccupazione 
e il duro prezzo pagato in Francia - Gli sprechi italiani: una economia aperta e dinamica che governa male le proprie risorse 

ROMA — A quasi tre decen
ni dalla creazione della Co
munità economica europea 
l'economia del tre paesi più 
dinamici sul piano indu
striale — Germania, Francia 
e Italia — resta profonda
mente differenziala tanto da 
far pensare che la unifi
cazione monetarla e Istitu
zionale dovrebbe in un certo 
senso sfruttare certe pecu
liarità piuttosto che soppri
merle. I dati che riportiamo, 
da cui si ricava la tabella di 
marcia dell'ultimo anno, 
parlano però anche di una 
differente storia: quella delle 
formazioni politiche che 
hanno governato a Bonn, 
Parigi e Roma. 

L'economia tedesca è ca
ratterizzata da uno sviluppo 
produttivo non eccezionale, 
Il quale trae la sua consisten
za dall'indifferenza verso il 
dato sociale. Identificato dal 
livello senza precedenti, nel 
mezzo secolo che ci sta alle 
spalle, del numero di iscritti 

nelle liste di disoccupazione. 
I prezzi al consumo sono 
quasi fermi grazie alla com
binazione fra contenimento 
della spesa pubblica e rivalu
tazione del marco. Col mar
co rivalutato si importa a 
minor prezzo e si esporta con 
maggior profitto. Non c'è 
difficoltà a aumentare la re
munerazione del lavoro ma 
soltanto per gli occupati. 
L'impatto internazionale 
della politica tedesca è stato 
negativo, le importazioni so
no diminuite in valore cor
rente e questo può avere con
tribuito ad aumentare le dif
ficoltà nel resto dell'Europa. 

Questa politica economi
ca, del resto, è contestata in 
Germania da una parte cre
scente della popolazione co
me ha dimostrato la ripresa 
elettorale della socialdemo
crazia. 

La Francia è stata condot
ta dai socialisti ad una au
sterità che ha pesato sulla 
produzione industriale ed 
annullato la missione princi-
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pale che si erano dati all'ini
zio: la riduzione della disoc
cupazione. I prezzi sono scesi 
sostanzialmente ed i sociali
sti lasciano ai conservatori 
di Chlrac una economia de
flazionata che consentirà lo
ro, ora, di mobilitare più fa
cilmente il capitale interna
zionale. I salari hanno risen

tito delle difficoltà dell'indu
stria. La pressione degli 
esportatori di capitali ha co
stretto la Banca di Francia a 
tenere alti l tassi d'interesse, 
quindi il costo del capitale di 
prestito, senza ottenere in 
cambio una maggiore stabi
lità del cambio. 

La Francia ha uno dei red

diti pro-capite più elevati fra 
i grandi paesi industrializza
ti; occupa le posizioni di pun
ta nelle tecnologie aereonau-
tiche. spaziali ed elettronu
cleari. La valorizzazione di 
questo potenziale resta però 
in larga misura soggetto ad 
intese con gli altri paesi della 
Cee. 

In questa squadra l'Italia 
continua a fare la parte della 
cicala sprecona. Offre i tassi 
d'interesse più alti d'Europa, 
importa ed esporta con più 
dinamismo anche sfruttan
do il dumping sociale (una 
parte del prodotto viene dal
l'economia sommersa, dove 
il lavoro non è pagato rego
larmente). Il fatto nuovo di 
questi anni è l'incremento 
dei salari — anche di quelli 
contrattuali — assai più bas
so dell'aumento produttivo. 
Questa dinamica non con
sente di attaccare la disoccu
pazione perché, appunto, 
comporta uno spreco di ri
sorse. Il livello dei prezzi al 
consumo, un tempo «spiega

to» con i forti ritmi di au
mento salariale, in realtà ri
flette tutt'altra dinamica dei 
costi: quella che deriva dal
l'enorme costo del capitale 
(segnalata dai tassi d'inte
resse) e dal retrostante inde
bitamento del Tesoro che 
spende in deficit il 16% di 
tutto il prodotto dell'anno 
utilizzando il 60% del rispar
mio a questo scopo. 

La svalutazione della lira 
diventa, allora, la valvola di 
decompressione azionata pe
riodicamente per alleggerire 
la pressione. L'apertura di 
questa valvola ha diversi co
sti, incluso quello di aumen
tare i redditi non guadagnati 
(speculativi) rispetto a quelli 
guadagnati (della produzio
ne di beni e servizi). E questo 
è un vantaggio offerto spon
taneamente a quei concor
renti esteri che attirano i ca
pitali italiani non pagandoli 
di più ma offrendo maggiore 
stabilità monetaria. 

r. s. 

Da «esterni», gli inglesi attenti osservatori 
La Gran Bretagna ribadisce la sua esclusione dallo Sme ma è sensibilissima alle decisioni sulle nuove parità dei cambi - Le 
difficoltà dell'economia britannica amplificate dalla caduta del prezzo del petrolio - Le scelte di Ootmarsum all'esame dei 5 grandi 

ROMA — Gii occhi di mezzo 
mondo puntati su Ootmar
sum. minuscolo e sperduto 
paese dell'Olanda del Nord, 
monopolizzato in questo fine 
settimana dalle grandi ma
novre dei ministri finanziari 
e delle autorità monetarle 
d'Europa. Lo scopo è li «rlal
llneamento* delle monete 
dello Sme, un eufemismo 
che significa svalutazione 
per alcune monete e rivalu
tazione per altre. Cioè un 
riaggiustamento complessi
vo della parità tra le divise 
europee. Anche gli Inglesi si 
sono precipitati nel piccolo 
centro olandese per seguire 
In diretta questo terremoto 
pilotato. 

La loro partecipazione 
non era dovuta, nel senso 

I che la Gran Bretagna non fa 

parte del Sistema monetario 
europeo e non ha ancora de
ciso se aderire oppure insi
stere nel suo tradizionale iso
lamento. Ma evidentemente 
Robin Lelgh Pemberton, go
vernatore della Banca d'In* 
ghilterra, e Nigel Lawson, 
cancelliere dello Scacchiere, 
hanno ritenuto che, comun
que, 11 loro paese non poteva 
rimanere alla finestra ad as
sistere al dipanarsi di avve
nimenti che, inevitabilmen
te, avranno ripercussioni di 
grande rilevanza anche per 
le sorti economiche del loro 
paese. 

Ad Ootmarsum l due per
sonaggi hanno partecipato 
ad incontri e riunioni con i 
loro colleghl europei per es
sere messi al corrente dal vi
vo delle loro Intenzioni, ma 
anche, è facile Immaginarlo, 

per far conoscere più o meno 
ufficiosamente la posizione 
dell'Inghilterra di fronte al 
nuovo sconvolgimento mo
netario del Vecchio conti
nente. 

Per ora la gestione Tha-
tcher ha fatto sapere con to
ni più o meno decisi che non 
Intende entrare nell'elenco 
dei paesi del serpente mone
tario. La giustificazione 
adottata è di natura eminen
temente economica: troppo 
forte il marco, troppo squili
brato il rapporto della sterli
na con la moneta tedesca. 
Ma, secondo molti osserva
tori, questa non sarebbe la 
causa principale e, comun
que, non sarebbe Tunica a te
nere lontano la Gran Breta-
K a dalle bande dello Sme. 

evalentl sarebbero, invece. 
preoccupazioni di politica 

interna legate alla fase tut-
t'altro che esaltante del go
verno thatcheriano. I con
servatori sono In estrema 
difficoltà e guardano con 
crescente preoccupazione al
le elezioni dell'88. 

La caduta verticale del 
prezzo del petrolio ha fatto 
da moltiplicatore ai malanni 
profondi dell'economia bri
tannica. Proprio qualche set
timana fa il cancelliere del-
loScacchlere aveva presen
tato i conti per l'8S fissando 1 
grandi numeri dell'econo
mia con una base del prezzo 
del greggio assai più elevata 
di quella vigente oggi sul 
mercato Internazionale. De
ficit dello Stato, Inflazione, 
disavanzo della bilancia 
commerciale saranno. In ef
fetti, quest'anno molto più 

onerosi per gli inglesi che ba
savano buona parte delle lo
ro speranze economiche sul 
petrolio del Mare del Nord. 
E* evidente che. in questa si
tuazione di estrema Incer
tezza, il governo inglese pre
ferisca starsene fuori dallo 
Sme e da riallineamentl for
zosi. 

Nelle altre capitali dell'e
conomia si guarda al rialli
neamento di Ootmarsum 
senza troppo stupore. Circo
lava già da tempo la previ
sione che la Francia avrebbe 
chiesto una svalutazione. 
C'era chi se l'aspettava addi
rittura prima, subito dopo le 
elezioni di metà marzo. Le 
attese si sono incentrate 
piuttosto sul «quanto* della 
svalutazione, cioè sul modo 
concreto di organizzare 11 
nuovo rlalllneamento. An

che se qualcuno ha messo in 
discussione addirittura le 
necessità dell'operazione 
complessiva. Bonn, ad esem
pio. era tutt'aitro che con
vinta della inevitabilità della 
mossa di Parigi. Il presiden
te della Bundesbank, Otto 
Poehl, ha fatto sapere che la 
situazione del franco non era 
tale da richiedere una svalu
tazione. 

Il riallineamento europeo 
finirà, inevitabilmente, nel
l'agenda del vertice dei «cin
que grandi* fissato per mar
tedì. Avrebbe dovuto riunirsi 
per discutere del debiti del 
paesi del Terzo mondo, ma le 
novità europee lo faranno di
ventare anche un Incontro 
Internazionale sul cambi. 

Danielt Martini 

Annuncio di Pizzinato alla manifestazione di Palermo 

Con il Primo Maggio 
riparte dal Sud 

l'iniziativa sindacale 
Due cortei e il discorso del segretario generale hanno concluso il con
vegno Cgil sulle grandi città - Come recuperare potere contrattuale 

Dal nostro inviato 
PALERMO — Sarà un 1° maggio speciale, quest'anno. Cgil-Clsl-Uil hanno infatti deciso di 
celebrarlo con una grande manifestazione nazionale a Reggio Calabria, dedicata a quello che 
è il problema numero uno del Paese: il lavoro. L'annuncio è stato dato ieri da Antonio 
Pizzinato, alla fine dell'incontro voluto dalla Cgil In un teatro di Palermo sul tema appunto 
del lavoro, ma anche della criminalità economica nelle grandi metropoli, dopo che due cortei 
avevano attraversato le vie 
centrali. E stata una parteci
pazione non rituale. Circa 
tremila persone hanno do
vuto sostare nel pressi del 
teatro perché non c'era più 
posto. Abbiamo visto tra gli 
altri gli striscioni di Milano, 
Venezia, Napoli, di tanti co
muni Isolani. È stato il de-
§no suggello a due giornate 

i dibattito nell'aula magna 
dell'Università tra sindacali
sti, magistrati, amministra
tori, urbanisti, studiosi. La 
Cgil ha voluto così mettere le 
basi per il rilancio dell'ini
ziativa sindacale con Cisl e 
UH nelle grandi metropoli*. 
Palermo, Napoli, Torino, Mi
lano, Genova, Roma, là dove 
vive un quinto della popola
zione italiana e dove il sinda
cato stenta a ritrovare un 
proprio ruolo. È anche un 
modo, come ha sottolineato 
Pizzinato, per iniziare 
un'ambiziosa opera di rifon
dazione, per far corrisponde
re alle decisioni gli atti. Il 
patto per il lavoro, delineato 
un mese fa al congresso della 
principale confederazione 
del lavoro, ha suscitato atte
se e speranze che non posso
no essere tradite. L'incontro 
di ieri ha registrato anche ul
teriori importanti contribu
ti: quello di Luciano Piccolo, 
segretario della Cgil regiona
le («Abbiamo tentato in que
sti giorni di parlare un lin
guaggio comune») di Leo
nardo D'Arrigo, segretario 
Cdl («Palermo è una trincea 
per la difesa della democra
zia»), quello di Rosetta Giac
cone, vedova di una delle vit
time della mafia («Sono una 
donna siciliana che ha detto 
basta»), di Giancarlo Manci
no. vicepresidente dell'Inu 
(«Il recupero dei centri stori
ci degradati può rappresen
tare uno degli obiettivi per il 
sindacato»), del magistrato 
Giancarlo Caselli («La legge 
La Torre, perfezionabile, ha 
permesso di fotografare una 
nuova criminalità imprendi
toriale ed è possibile restitui
re I beni confiscati al sistema 
produttivo»). Ma ecco una 
sintesi del discorso finale del 
segretario generale della 
Cgil: 

LE METROPOLI — La pre
messa è questa: il sindacato 
ha bisogno di riconquistare 
un proprio potere contrat
tuale nei luoghi di lavoro e 
anche nelle città. In Sicilia i 
salari di fatto sono Inferiori 
del 75% rispetto al resto d'I
talia anche perché si con
tratta di meno. Nel Mezzo
giorno ci solo i'8% degli Isti
tuti di ricerca e nel 2000 
i'80% dei disoccupati, dicono 
le previsoni, saranno qui, an
che perché le organizzazioni 
dei lavoratori hanno scarso 
potere. Tra gli obiettivi indi
cati: un «governo metropoli
tano» (con uno stralcio della 
legge sulle autonomie locale 
in discussione in Parlamen
to); progetti Integrati per i 
centri storici; interventi sul
le qualità dei servizi anche 
attraverso un nuovo sistema 
di orari (e non si comprende 
perché l'amico Pansa, in un 
articolo sull'Espresso, abbia 
irriso a questa civilissima ri
chiesta. ndr); interventi sul 
mercato del lavoro. 
CONFINDUSTRIA — I sin
dacati, proprio per riconqui
stare un loro potere negozia
le, vogliono un accordo che 
ponga fine all'insostenibile 
questione dei decimali. La 
speranza è che Lucchini 
cambi idea soprattutto dopo 
la sentenza emessa a Bolo
gna. Sennò chiederanno 
l'applicazione della legge In 
ogni azienda. . 
GOVERNO — E stato chiesto 
un incontro. Tra le richieste: 
un commissario che coordi
ni tutte le politiche dell'oc
cupazione; l'utilizzazione 
della nuova legge per il Mez
zogiorno e quella per la im
prenditorialità giovanile; il 
ruolo delle partecipazioni 
statali; l'investimento nel 
Sud di almeno 3000 miliardi 
di risparmio della bolletta 
petrolifera; una legge che in
dichi quali sono le opere es
senziali, e tempi di realizza
zione e la quota di occupa
zione giovanile. 
MAFIA — La lotta alla mafia 
fa parte della storia della 
Cgil. Lo dicono I nomi di Pla
cido Rizzotto. Salvatore Car
nevale, Pio La Torre. Essa si 
salda con la lotta per ricon
quistare un potere contrat
tuale, per conquistare una 
nuova occupazione. Abbia
mo firmato, conclude Pizzi-
nato, una cambiale con 11 
Mezzogiorno. Tra un anno 
verificheremo attraverso 
un'assemblea nazionale dei 
delegati se siamo riusciti a 
far corrispondere alle parole 
i ratti. E anche questo è un 
modo nuovo di fare il sinda
cato. 

30 deputati de 
per una svolta 
neocentrista 

Piccoli sprezzante: «La presidenza Craxi? 
È solo una provvisoria vicenda politica» 

ROMA — A 48 ore dal prossimo vertice della verifica (si 
svolgerà martedì), Il barometro del pentapartito è tornato a 
segnalare turbolenze. Proprio quando sembrava che i motivi 
di dissenso politico fossero stati rimossi, sia pure tempora
neamente, i rapporti tra i cinque alleati sono nuovamente 
Improntati al sospetto reciproco. Il segretario repubblicano, 
Spadolini, individua nella conflittualità tra De e Psi 1 rischi 
maggiori per la stabilità del governo. E intanto, nelle file 
socialiste e in quelle democristiane continuano a manifestar
si spinte verso una più ampia libertà d'azione del rispettivi 
partiti: terreno di manovra, la poltrona di Palazzo Chigi. 

Con tono sprezzante, 11 presidente della De, Flaminio Pic
coli, definisce la presidenza Craxi «soltanto una provvisoria 
vicenda politica». E come se non bastasse, 30 deputati scudo-
crociati (tra i quali gli onorevoli Sarti, Bianco, Mazzotta, 
Segni, Pontello, Mazzola. Ciccardini, Ferdinando Rosso, Zo-
so, Merloni, De Mese, Gianfranco Ursini e Usellini), in un 
documento polemico con la segreteria De Mita, invitano il 
partito a sviluppare «un'Iniziativa politica che rafforzi il rap
porto con Pri, Pli e Psdl». Un'iniziativa, insomma, che prefi
gurando una opzione dichiaratamente neo-centrista, con
senta, all'interno della coalizione, di accrescere 11 peso della 
De e di ridimensionare quello del Psl. 

Dal versante socialista. Il leader della sinistra interna, 
Claudio Signorile, parla della presidenza Craxi come di un 
fattore di dinamismo della situazione politica: in altre parole, 
«una porta aperta a fattori di novità e di crescita nella demo
crazia». Ma a condizione che dal partito venga «un segnale di 
movimento, una ripresa di iniziativa politica». E aggiunge: 
«Se questa Iniziativa potrà avvenire nei limiti dell'attuale 
governo, la presidenza socialista ha un ruolo ed un significa
to: anzi ne esce rafforzata; in altre condizioni mi pare eviden
te che si porrebbe il problema, per il quadro politico, ma 
anche per il Psi, del ritorno di Craxi al partito». Poiché Signo
rile considera Palazzo Chigi «un mezzo e non un fine», Il suo 
pensiero può essere tradotto cosi: se dalla posizione che occu
pa attualmente Craxi può lavorare per una prospettiva poli
tica più avanzata resti dov'è; in caso contrario, si sganci dal 
governo per poter agire con maggiore autonomia. 

Giovanni Spadolini, dal canto suo, afferma che i rischi per 
il pentapartito «vengono dalla sfiducia reciproca che sta alla 
base delle ricorrenti polemiche fra i due maggiori partiti 
della coalizione». Sfiducia che «sarebbe illusorio pensare di 
neutralizzare attraverso organigrammi proiettati negli anni 
futuri, magari codificati in patti notarili». 

Con queste premesse, appare piuttosto difficile che la ve
rifica possa approdare a risultati duraturi. «La verifica si 
conclude ancora una volta In un nulla di fatto — commenta 
Renato Zangheri. delia segreteria comunista —. Abbiamo 
visto con rammarico il presidente del Consiglio abbandonare 
sull'altare di un governo inefficiente le interessanti conside
razioni che aveva svolto al congresso della Cgil. I compagni 
socialisti si trovano davvéro in una singolare situazione: san
no, e dicono qualche volta, che si deve cambiare, ma sempre 
più sono legati a scelte governative moderate». Zangheri ag
giunge che anche la De («dov'è l'area Zac?») «è prigioniera» di 
una formula e di una maggioranza a cui «vorrebbe attribuire 
un senso forte ma che sono incapaci addirittura di vivere alia 
giornata». 

Bruno Ugolini 

Rai, proposta Pei: 
o il nuovo consiglio 
o una nuova legge 

ROMA — «Per il 17 di questo 
mese è riconvocata la com
missione di vigilanza. Quel 
giorno o si elegge finalmente 
fi nuovo consiglio della Rai, 
oppure si riconosce — ragio
nevolmente, seriamente, re
sponsabilmente — che una 
legge che non si riesce ad ap
plicare è una legge che deve 
essere superata: insomma, il 
17 o si fa il consiglio o si met
te mano a una nuova legge*. 

Walter Veltroni, responsa
bile della sezione «comunica
zioni di massa», ha così pre
cisato In una Intervista al 
Grl la proposta del Pei per 
trarre dalla paralisi che rat-
tanaglia la commissione di 
vigilanza e restituire alla Rai 
una condizione di almeno 
minore precarietà. Nel caso 
si dovesse mettere mano a 
una nuova legge — ha infatti 
aggiunto Veltroni —11 consi
glio attualmente in carica 
•deve essere chiamato ad 
operare le scelte necessarie 
per avviare il processo di ri
strutturazione: il servizio 
pubblico è giunto a un punto 
nel quale o c'è un rilancio 
profondo, oppure l rischi di
ventano molto forti... forse 
l'azienda stessa dovrebbe 
pensare a una «conferenza di 

ftroduzione» per rimettere 
nsleme idee, proposte ed 

elaborazioni per il futuro 
della Rai...*. 

Veltroni, rispondendo alle 
domande del giornalista del 

Grl, affronta altri due pro
blemi. Il primo riguarda la 
«strana e inquietante calma» 
che sembra circondare le vi
cende della Rai, quasi che la 
soluzione la si debba atten
dere dalla verifica in corso. 
«Non è sicuramente la verifi
ca della maggioranza che 
potrà produrre una soluzio
ne — afferma Veltroni — 
perché rimangono del tutto 
valide le questioni pregiudi
ziali poste a suo tempo da 
Camiti: 1) il presidente della 
Rai non può essere espres
sione delia maggioranza; 2) 
il consiglio non può essere 
condizionato da accordi in
terni. In quanto a una recen
te proposta di modifica del 
meccanismo elettorale del 
consiglio avanzata dal socia
lista Pillitteri (tra l'altro: il 
presidente verrebbe nomina
to dal Quirinale, un ruolo 
consistente svolgerebbe l'e
secutivo a danno delle prero
gative del Parlamento) Vel
troni la giudica una soluzio
ne "conTusa, approssimati
va, un po' estemporanea". 
La nostra proposta — con
clude Veltroni — è molto più 
semplice ed efficace: ciascun 
partito, proporzionalmente 
alla propria rappresentanza, 
elegge in commissione per
sonalità qualificate e degne; 
dopo di che il consiglio agi
sce in piena e assoluta auto* 
nomla, a cominciare dalla 
nomina del presidente*. 


